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APERTA 

Su queste colonne intervengono 
autorevoli voci delle più diverse 
tendenze, invitate ad esprimere 
intorno a temi di attualità il 
loro giudizio, che non sempre 
rappresenta-quello del «Corriere». 

Proposta per il PCI 
Sembra che il PCI stia 

intensificando 1 contatti col 
mondo politico americano: il 
suo intento principale è di 
mettere le carte in tavola, 
per mostrare che l'Occiden-
te non ha nulla da temere 
da esse, ma anzi ha conve-
nienza a usarle. Eppure, no-
nostante le apparenze, il PCI 
sta sbagliando. Si tratta di 
comprendere che se il PCI è 
convinto di scoprire carte 
rassicuranti per il capitali-
smo occidentale, esse, rassi-
curanti non lo sono affatto, 
sì che l'incontro con il mon-
do politico americano è de-
stinato a risolversi in un fal-
limento (con le prevedibili ri-
percussioni sul piano della 
politica interna italiana). 
Vediamo innanzitutto queste 
carte. Poi diremo come, cam-
biando gioco, il PCI abbia 
maggiori probabilità di suc-
cesso. 

E' da ritenere che il PCI 
si sforzerà di chiarire ai re-
sponsabili della politica ame-
ricana la strategia emersa al 
XlV.mo Congresso e poi 
continuamente ribadita: col-
laborazione con tutte le for-
ze democratiche per evitare 
un ulteriore indebolimento 
dell' assetto . politico-economi-
co dell'Occidente; distensio-
ne internazionale. Anche re-
centemente l'Unità, in pole-
mica con la Pravda, sostene-
va la necessità «di completa-
re la distensione politica con 
quella militare e realizzare 
una riduzione degli arma-
menti, avanzando sulla via 
del disarmo generale e tota-
le ». L'errore del PCI è di 
non capire che è proprio 
questo suo pacifismo a inso-
spettire il mondo capitalisti-
co e a rendere quindi inac-
cettabile l'offerta di collabo-
razione con esso. 

Qual è, infatti, la ragione 
oggettiva per cui il PCI — un 
grande partito rivoluzionario, 
che gode di un largo consen-
so popolare — non prende 
con la forza il potere in Ita-
lia? E* solo questa: che nella 
spartizione della Terra, ope-
rata da Stati Uniti e Unione 
Sovietica, l'Italia appartiene 
a quella zona della sfera di 
influenza americana, alla 
quale gli Stati Uniti (repub-
blicani o democratici alla pre-
sidenza) non intenderanno 
mai rinunciare, e sulla quale 
l'Unione Sovietica (con Brez-
nev o con l'eventuale emanci-
pazione dei militari nel «do-
po-Breznev) non alzerà mai 
10 sguardo. La tensione tra 
mondo capitalistico e mondo 
comunista non è qualcosa di 
aggiunto e di accidentale ri-
spetto alla spartizione dlela 
Terra tra questi due mondi, 
ma esprime il continuo stato 
di allarme e di mobilitazio-
ne in cui ognuna delle due 
superpotenze deve mantener-
si per impedire che l'equili-
brio mondiale venga meno in • 
favore dell'avversario. 

Ed ecco che il PCI si met-
te a predicare la distensione, 
con la persuasione che que-
sto sia un buon argomento 
per convincere gli americani 
della sua buona fede. Non si 
rende conto che la distensio-
ne è precisamente l'elimina-
zione di quella situazione esi-
stente — cioè lo stato di ten-
sione determinato dalla spar-
tizione della Terra tra le due 
superpotenze — che, come si 
diceva, è la ragione oggettiva 
per la quale un partito come 
11 PCI non può impadronirsi 
con la forza del potere. Un 
futuro di « distensione », di 
« ilesistenza » e di « coopera-
zione» tra i popoli, dove Sta-
ti Uniti e Unione Sovietica 
non costituiscano più una mi-
naccia reciproca, rappresenta 
la condizione ideale della con-
quista violenta del potere da 
parte di un partito marxista-
leninista. 

E' possibile che gli attuali 
dirigenti del PCI alla rivolu-
zione armata non ci pensino 
più per davvero; tuttavia è i-
nevitabile che il PCI, propo-
nendo ad ogni livello la di-
stensione, venga oggettiva-
mente a proporre la realizza-
zione delle condizioni che 
non rendono più utopica, nei 
Paesi dell'aerea capitalistica, 
la possibilità di una rivolu-
zione che porti i partiti co-
munisti al potere attraverso 
lo smantellamento della de-
mocrazia parlamentare bor-
ghese. Molto giustamente, 
Berlinguer ha detto che le 
«garanaie» offerte dal PCI 
non consistono tanto in « im-
pegni e vincoli solennemente 
proclamati », ma nell'impegno 
a realizzare «un sistema di 
rapporti sociali e politici che 
renda oggettivamente sempre 
più difficile e in unltima i-
stanza impossibile, ogni ten-
tazione, da parte di chiunque, 
di uscire dalle regole della 
democrazia». «Da parte di 
chiunque»: dunque anche da 
parte del PCI. Senonchè so-
no proprio l'ottimismo pacifi-
stico e la distensione ad ogni 
livellQ, che il PCI si ostina a 
proporre, sono proprio essi a 
costituire per i partiti comu-
nisti europei, e soprattutto 
per il PCI, la condizione che 
rende oggettivamente più fa-
cile e più realistica la loro 
uscita dalle regole della demo-
crazia, ossia la tentazione più 
irresistibile. 

In altri termini: il PCI vuo-
le evitare un ulteriore inde-

bolimento della democrazia 
parlamentare borghese e, in-
sieme, vuole la distensione. 
Senonché la distensione è lo 
indebolimento più grave di 
tale democrazia, specie di 
quella italiana, perché la 
espone alla concreta possibi-
lità di essere tolta dt mezzo 
dalla rivoluzione marxista. 

Se il PCI vuole collaborare 
per davvero con le altre for-
ze democratiche, evitando che 
la sua maggiore incidenza 
nella vita italiana provochi 
la reazione di destra, è allo-
ra necessario che cambi gio-
co. Il cambiamento di gioco 
non consiste nell'adozione di 
un diverso «espediente», ma 
in un'autentica aderenza alla 
situazione oggettiva interna-
zionale. La distensione, infat-
ti, proposta dal PCI. non so-
lo insospettisce il mondo del 
capitale e rende quindi falli-
mentare la politica del com-
promesso storico, ma è anche 
irrealizzabile. Il PCI insospet-
tlsce il capitale proponendo 
qualcosa che non può realiz-
zarsi. Vediamo perché. 

Stati Uniti e Unione Sovie-
tica hanno segnato un distac-
co radicale rispetto a tutti 
gli altri Paesi del mondo. Og-
gi sarebbe pura demenza, per 
la sproporzione delle forze, se 
uno di questi Paesi si propo-
nesse di attaccare militar-
mente gli Stati Uniti, come 
fece il Giappone nell'ultimo 
conflitto mondiale, o l'Unio-
ne Sovietica, come fece la 
Germania di Hitler, in en-
trambi i casi, con concrete 
possibilità di successo. Ogni 
accordo tra americani e russi 
per la riduzione degli arma-
menti e ogni «distensione» 
tra loro può avvenire, ormai, 
solo all'interno di una condi-
zione irrinunciabile: non per-
dere quella .superiorità econo-
mico-militare che li rende in-
vincibili nei confronti del re-
sto del mondo. Per le due su-
perpotenze, il distacco che es-
se hanno segnato deve resta-
re definitivo. E* cioè impen-
sabile che rinuncino al loro 
ruolo di superpotenze. 

Ma se la sostanziale parità 
di forze tra le due superpo-
tenze è un coefficiente di 
stabilizzazione nella situazio-
ne internazionale, la tenden-
za invece, continuamente cre-
scente, di tutti gli altri Paesi 
ad aumentare la propria po-
tenza è un coefficiente di in-
stabilità nell'equilibrio di for-
ze tra le due superpotenze. 
In un mondo dove gli arma-
menti nucleari non sono più 
loro monopolio e tendono al-
la proliferazione, e dove si 
moltiplicano i problemi e i 
punti di rottura determinati 
dall'inquietudine e dall'ansia 
di emancipazione dei popoli, 
è inevitabile che gli accordi 
sul disarmo tra Stati Uniti e 
Unione Sovietica non abbia-
no..altro,intenta che 41 stabi-
lire un comune tasso di in-
cremento del loro armamento 
atomico e tradizionale. Per 
mantenere le distanze rispet-
to agli altri, che si fanno a-
vanti, le due superpotenze 
devono aumentare di conti-
nuo il proprio armamento, di-
ventando cosi sempre più pe-
ricolose l'una per l'altra; sì 
che — al di là di ogni appa-
renza richiesta dal gioco po- j 
litico — gli accordi per il dì • 
sarmo non esprimono, né 
possono esprimere, una volon-
tà di pace, ma la necessità 
che il costante aumento di 
potenza non determini lo sbi-
lanciamento dello stato di e-
qullibrio raggiunto (e dal 
quale dipende la sopravviven-
za della razza umana). E l'e-
quilibrio sottintende l'intoc-
cabilità delle sfere d'influenza 
dei due imperi. E* la stessa 
volontà di potenza e di pro-
gressiva emancipazione dei 
popoli a rendere mito e uto-
pia quella distensione, quella 
« amicizia » tra i popoli, quel 
«disarmo generale e totale» 
che il PCI va proponendo. 

Ma è proprio perché la di-
stensione è irrealizzabile che 
il compromesso storico è rea-
lizzabile e non è un cavallo 
di Troia per. penetrare nella 
fortezza del capitalismo (e 
che quindi il capitalismo ba-
da a tener fuori dalle mura). 
E' cioè nell'interesse stesso 
del PCI abbandonare l'otti-
mismo pacifistico della di-
stensione (che lo rende so-
spetto agli occhi del capitale 
e rende improponibile il com-
promesso storico) e incomin-
ciare a fare questo discorso: 

«L'amicizia tra i popoli è 
una bella cosa, ma, nella si-
tuazione attuale, è anche una 
utopia. La tensione tra USA 
e URSS è quindi destinata a 
perpetuarsi e ciò significa che 
l'Italia resta definitivamente 
assegnata alla sfera di in-
fluenza del capitalismo occi-
dentale. La 'distensione' che 
il PCI si propone di pro-
muovere non vuol essere quin-
di l'eliminazione della tensio-
ne (che per altro è inelimi-
nabile), ma è l'organizzazio-
ne della società nel modo più 
razionale che è consentito 
all'interno della tensione e 
cioè, per quanto riguarda 11-
talia, all'interno dell'assetto 
capitalistico. La tensione è 
appunto quel sistema di rap-
porti sociali e politici, di cui 
parla Berlinguer, che rende 
oggettivamente impossibile al 
PCI di uscire dalle regole 
della democrazia». 

Invece di voler convincere 
i propri interlocutori a perse-
guire qualcosa di irrealizza-
bile (la distensione), il PCI 
ha dunque tutto l'interesse a 
convincerli dì qualcosa che 
non ha bisogno di realizzarsi 
per la semplice ragione che 
è già reale ed è esso la garan-
zia più idonea a dissipare 1 
sospetti del mondo capitali-
stico: l'insuperabilità della 
tensione tra capitalismo e so-
cialismo; la quale sta costrin-
gendo il PCI ad abbandonare 
definitivamente la propria 
ideologia rivoluzionaria e lo 
sta trasformando nel più 
grande movimento socialde-
mocratico-riformista del con-
tinente europeo. 

Emanuele Severino 

direttore dell'istituto di studi 
filosofici dell'Università di 

Venezia 

Il congresso europeo 
dei giovani liberali 

NOLI, 21 settembre. 

Il quarto congresso della Fe-
derazione europea dei giovani 
liberali a radicali si è concluso 
prendendo posizione contro la 
politica delle società multina-
zionali nella politica energeti-
ca, contro la concentrazione 
delle testate giornalistiche, a 
favore dei diritti dei palesti-
nesi • di Israele, contro la re-
pressione In Cile e in Spagna, 
•. favore della liberalizzazione 
dell'aborto e di una legislazio-
ne che discrimini tra droghe 
pesanti e droghe leggere, tra 
spacciatori e consumatori. 

CELEBRANDO LA PARTECIPAZIONE DEL POPOLO E DEI SOLDATI ALLA GUERRA DI LIBERAZIONE 

Moro in questi momenti di svolta 
occorre un'intensa solidarietà nazionale 

Forlani annuncia una legge per la ristrutturazione delle forze armate 
Lecce, 21 settembre. 

Nel settembre 1943 sulla base ae-
rea di Galatina, a pm>i chilometri 
da Lecce, i residui reparti dell'Aero-
nautica militare si ritrovarono nel 
tentativo di fermare la disgregazio-
ne seguita alla sconfitta ed unirsi a 
guanti cercavano di ricostruire l'uni-

i, nazionale assieme alle formazioni 
partigiane. 

Già il 9 settembre alcuni velivoli 
partiti da Galatina effettuavano le 
prime azioni di guerra per contra-
stare le forze tedesche Impegnate in 
rappresaglie contro presidi italiani. 
Galatina rappresentò cosi il punto 
di riferimento per le basi organizza-
te in Puglia e nel Sud. 

In venti mesi, dal 9 settembre '43 
all' 8 maggio '45, furono compiute ol-
tre quattromila azioni belliche di 
caccia bombardamento, ricognizio-
ne, rifornimento e trasporto; furo-
no distrutti o danneggiati 107 aerei 
avversari oltre a 250 mezzi terrestri. 
Il tutto in condizioni di emergenza 
e con velivoli ricostruiti alla meglio. 

In ricordo di ciò la base aerea di 
Galatina è stata scelta per le cele-
brazioni del trentennale della parte-
cipazione dell'Aeronautica militare 
alla guerra di Liberazione. L'occa-
sione è stata offerta dalla decisione 
dell'Associazione nazionale reduci 
dalla prigionia, dall'internamento e 
dalla guerra di Liberazione di confe-
rire alla bandiera di guerra dell'Ae-
ronautica la medaglia d'oro di bene-
merenza patriottica, che si aggiunge 
alla medaglia d'oro al valor militare 
che già figura sulla bandiera del-
l'arma. 

Alla cerimonia, svoltasi stamane, 
sono intervenuti il presidente del 
consiglio. Moro il ministro della di-
fesa, Forlani, oltre alle maggiori au-
torità militari. 

Nel suo discorso. Moro ha detto: 
« Innanzitutto è doveroso inquadra-
re questo momento nella continuità 
della storia dell'Aeronautica milita-
re. Patta di oscuro servizio e di esal-
tante eroismo, essa ha visto i nostri 
aviatori sempre pronti alla chiama-
ta della patria. Ci volgiamo però 
con profondo rispetto a tutti i sol-
dati che obbedirono. 

«Ma la virtù dell'obbedienza e 
la virtù del servizio non impediscono 
di 'qualificare quelle scelte politiche 
che riconduoevano l'Italia alle sue 
tradizioni e la inserivano in un mon-
do di libertà e di giustizia. Non im-
pediscono di sottolineare questo an-
niversario che si riferisce ad una 
guerra di liberazione. Una guerra 
giusta, una guerra per il nostro ri-
scatto. Le forze armate e il popolo 
sono, come sono certamente, forte-
mente compenetrati, ciò è particolar-
mente vero in questa contingenza. 

«La guerra — ha proseguito Moro 
— veniva combattuta da partigiani, 
lavoratori e intellettuali solleciti nel-
l'onore nazionale, consapevoli del de-
stino del paese, vibranti degli ideali 
di libertà e di giustizia, desiderosi di 
dare all'Italia il suo vero volto. Con 
questa guerra comincia la nuova sto-
ria d'Italia e si delinea il fondamen-
to Ideale delle nostre istituzioni. 

«Veramente la libertà di cui go-
diamo e la giustizia che andiamo 
realizzando sono state strappate con 
il sangue del popolo in armi e dei 
suoi soldati, dei suoi marinai, dei 
suoi avieri. Con questa origine esal-
tante e splendida ora si tratta di 
continuare, in una società, profonda-
mente rinnovata, ma che può e deve 
rinnovarsi ancora. Nuovi diritti per 
l'uomo e il cittadino vengono sco-
perti e conquistati ogni giorno, men-
tre si va realizzando sempre più 

l'Italia moderna e civile nel conte-
sto di nazioni libere e pacifiche. 

«Ma per ogni diritto che emerge, 
nel processo di profondo riordina-
mento e di liberazione della società 
umana, un nuovo dovere si profila 
che renda possibile il diritto e con-
trasti le tendenze dissolvitricl con 
una intensa solidarietà nazionale. 
Ed i doveri — ha aggiunto Moro — 
sono particolarmente imperiosi nei 
momenti oscuri, nei momenti di svol-
ta e non mancano di Insidiare i 
grandi processi di sviluppo della vita 
democratica. 

«Se la guerra è finita, la nostra 
battaglia politica non è finita. Pro-
cediamo non senza fatica —• ha con-
cluso il presidente del consiglio — 
ma con fermo impegno per vie illu-
minate dagli ideali della Resistenza. 
Dobbiamo presidiare la libertà, dob-
biamo realizzare la giustizia con 
l'adempimento di tutti i doveri e 
l'esercizio di tutti 1 diritti ». 

n ministro della difesa, Forlani, 
lia parlato prima di Moro. Si è sof-
fermato in particolare sui problemi 
delle forze armate: ha accennato al-
la prossima presentazione di una 
legge ' relativa alla ristrutturazione 
qualitativa e quantitativa delle forze 
armate. «La struttura dell'Aeronau-
tica militare — ha detto Forlani — 
verrà resa più compatta, più flessi-
bile e rispondente ad una effettiva 
prontezza operativa. Con questo pas-
saggio dall'attuale ordinamento a 
quello in programma che comporte-
rà una serie di trasformazioni e di 
movimenti, vogliamo realizzare uno 
strumento più efficiente e proporzio-
nato alle risorse di cui il paese di-
spone ». 

Non è mancato un accenno ai pro-
blemi del personale con un riferi-

mento allo «stile particolarev che 
bisogna conservare (con evidente ac-
cenno ad alcune forme di contesta-
zione recenti) allorquando ha detto 
che sono stati avviati a soluzione pro-
blemi antichi. Per alcuni di questi 
(riordinamento delle carriere, una 
nuova normativa economica e retri-
butiva e l'aggiornamento del regola-
mento di disciplina militare), il go-
verno — ha detto Forlani — inten-
de seguire una rapida e precisa li-
nea dì azione. 

Quindi ha aggiunto: «L'impegno 
che avete assunto ha un senso in 
quanto suppone una disciplina. Sen-
za di essa le forze armate diverreb-
bero elemento fatale di disgregazio-
ne del sistema politico ed istituzio-
nale. Noi dobbiamo essere d'accordo 
che questo non deve avvenire. Lo 
sviluppo del paese nella libertà e 
nella pace ha bisogno delle forze ar-
mate e richiede ad esse uno stile 
particolare, parlo di quella libertà e 
di quella pace che hanno un signi-
ficato concreto, preciso, la libertà e 
la pace per le quali sacrificarono la 
vita in molti nel mondo e nella no-
stra penisola ». 

Raduno dei bersaglieri a Brescia 
Brescia, 21 settembre. 

Alla presenza del capo di stato 
maggiore dell'esercito, generale An-
drea Cucino, che rappresentava an-
che il ministro per la difesa, Forlani, 
si è concluso il XXIV Raduno na-
zionale dei bersaglieri. Nel corso del-
la manifestazione, che Ita veduto 
confluire nella città numerosi sol-
dati in servizio e in congedo, parti-
colare risalto ha assunto l'inaugu-
razione del «monumento al bersa-
gliere », in via dei Mille. 

ALLA VIGILIA DELL'INIZIO DELLE TRATTATIVE E DOPO LE INDICAZIONI DEL GOVERNO 

Esiste un margine di compromesso 

tra aziende e sindacati sui contratti 
Roma, 21 settembre. 

Nella lettera del presidente 
del consiglio inviata sabato 
20 alla federazione CGIL-
CISL-UIL. accompagnata da 
un documento economico e 
nella risposta resa nota do-
menica 21 col documento con-
clusivo del direttivo della fe-
derazione appare chiaro che, 
per il momento, esiste un sol-
co assai profondo tra le posi-
zioni del governo e quelle dei 
sindacati: Tuttavia, entrambe 
le parti desiderano un incon-
tro, e l'Incontro avverrà quan-
to prima. Quali possibilità esi-
stono che si avvii un dialogo 
costruttivo? Non si arriverà 
piuttosto a quella rottura che, 
per dichiarazione del segreta-
rio del PSI, De Martino, co-
stituirebbe motivo per l'aper-
tura immediata di una crisi 
di governo? 

Nel dibattito al direttivo 
della federazione CGIL-CISL-
UIL che ha preceduto la ste-
sura del documento reso noto 
domenica, Storti ha manife-
stato i suoi timori sull'aper-
tura di ostilità ne) confronti 
di un governo debole, soste-
nendo che un governo debole 
è migliore di nessun governo; 
Lama invece ha sostenuto che, 
se questo governo non ha suf-
ficiente forza, è meglio rivol-
gersi ad un nuovo governo 
che abbia la forza necessaria 
per affrontare i problemi po-
sti dal sindacato. Che il go-

verno sia debole è stato rico-
nosciuto a Bari, il 12 settem-
bre, dallo stesso presidente 
Moro, il quale disse: «Si può 
esistere anche in condizioni di 
obiettiva debolezza... e tutta-
via il governo deve esistere, 
lavorare, impegnarsi, assume-
re responsabilità». 

E' stato un atto di respon-
sabilità il discorso del 12 set-
tembre, cui ha fatto seguito 
la lettera del 20 nella quale, 
tra l'altro, Moro ha proposto 
un dialogo che riguardi «il 
contenuto normativo e remu-
nerativo delle piattaforme sin-
dacali per l'Impiego pubblico 
e privato e la loro congruen-
za con le esigenze dell'occupa-
zione e con le politiche econo-
miche del "secondo tempo", 
intese a ristrutturare il siste-
ma produttivo...». 

La risposta 

Il dialogo su questo argo-
mento è stato già respinto dai 
sindacati con l'argomento che 
«l'invito rivolto al sindacato 
di contenere la rivendicazio-
ne salariale entro limiti pre-
determinati... si risolverebbe 
in mero sostegno ai meccani-
smi spontanei di ripresa, 
chiedendo ai lavoratori sacrifici 

certi, in contropartita di 
risultati assolutamente incerti 
e politicamente non garanti-
ti» (documento del 20 set-

tembre). C'era poi l'altro ar-
gomento, pregiudiziale, in ba-
se al quale «le piattaforme 
autonomamente decise dai la-
voratori non possono che ave-
re come unica e naturale sede 
di negoziato il confronto fra 
le parti direttamente interes-
sate» (nota sindacale del 13 
settembre). 
U sottosegretario Salizzoni, in 

una dichiarazione del 18 set-
tembre, certamente autoriz-
zata da* Moro, ha già'Chiarito 
che il governo non intende 
toccare la titolarità dei sin-
dacati nella hpecifìca tratta-
tiva con gli imprenditori, ma 
si ritiene in obbligo di espri-
mere il proprio giudizio e 
svolgere la propria iniziativa 
in vista della ripresa econo-
mica che tutti auspichiamo. 
In realtà, il governo ha già 
fatto questo quando ha pro-
posto, nei discorsi di Bari, 
il limite del 10 per cento 
negli aumenti retributivi, ci-
tando l'esempio della Gran 
Bretagna. Ma poi, a ben ve-
dere, ha ritrattato questa 
proposta in un documento 
annesso alla lettera del pre-
sidente Moro del 20 settem-
bre, perché quel documento 
sostiene che il prevedibile au-
mento del reddito nazionale 
nel 1976 debba tutto essere de-
stinato ad investimenti, e 
non a consumi. 

E' questa la tesi che 1 sin-
dacati respingono. Ha scrit-

to Scheda sull'ultimo numero 
di Rinascita: «Una politica 
di incrementi salariali gette-
rebbe oggi il paese in una spi-
rale inflazionistica, e questo 
va decisamente respinto. Ma 
è da rifiutare anche la tesi 
secondo cui rinunciare ai sa-
lari significa favorire una po-
litica di occupazione». 

L'esempio inglese 

A questo atteggiamento di 
parte sindacale si avvicina 
anche la Conflndustrla quan-
do, per bocca del suo presi-
dente Agnelli, accetta il li-
mite di aumento del 10 per 
cento proposto in sostanza 
da Moro e quando autorevol-
mente opina che il rispar-
mio sul costo del denaro, ot-
tenuto mediante la riduzione 
dei tassi, potrebbe non soltan-
to alleggerire i conti delle 
aziende ma essere destinato 
ad incrementi salariali, per 
sostenere il mercato interno. 
C'è dunque un margine di ne-
goziabilità sulla materia de-
gli aumenti contrattuali, spe-
cialmente poi,se si tiene con-
to, come ha ricordato Lama 
in un dibattito alla televisio-
ne, che l'esempio inglese va-
le su scala annuale, mentre 
i nostri contratti hanno in 
genere durata triennale. 

In sostanza, il problema 
dei rinnovi contrattuali, che 

non è urgentissimo, consente 
che, dopo i primi approcci bi-
laterali, le parti vadano al 
tavolo del governo per una 
mediazione autorevole e che 
nessuno, certamente, rifiute-
rebbe. Come è sempre, bene 
o male, avvenuto. Quello che 
non è concepibile, nel siste-
ma dei rapporti sindacali ita-
liani, è una sorta di precon-
tratto generale per legge, co-
me si è potuto lare in Gran 
•Bretagna. 

Ma dove il confronto go-
verno-sindacati esige tempi 
stretti è in tutta la materia 
che riguarda il pubblico im-
piego (ferrovieri, postelegra-
fonici, parastatali, ecc.), il 
cui trattamento finisce sem-
per col costituire un termine 
di paragone con l'Impiego pri-
vato — a tutto vantaggio del 
primo —; ed è nel problema 
generale di dare avvio ad una 
nuova politica economica: sia 
Moro sia La Malfa hanno 
parlato di «secondo tempo». 
Qui occorre necessariamente 
riprendere i colloqui avviati 
a giugno sui cinque grandi 
temi proposti dai sindacati -
partecipazioni statali, traspor-
ti, energia, agricoltura, opere 
pubbliche — e che soltanto 
per quanto riguarda Napoli e 
la Campania hanno dato ri-
sultati di una qualche con-
cretezza. 

ancona ugo 

Recoaro: i giornalisti chiedono 
la collaborazione dei lettori 

Punto fondamentale emerso dal dibattito al convegno della stampa cattolica è stata la credibilità dell'infor-
mazione, ottenuta attraverso la scrupolosa ricerca e rivelazione delle notizie e l'accessibilità del linguaggio 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

Recoaro, 21 settembre. 

I lettori « presi dalla vita » come gli 
interpreti dei film neorealisti erano 
sei: una casalinga, una commessa, 
una studentessa universitaria, un im-
piegato, un maestro delle elementari 
e un tassista. Si sono schierati ai lati 
del professor Vitaliano Rovigatti, del-
l'università di Perugia. Il programma 
dell'undicesimo convegno dell' UCSI 
(Unione cattolica stampa italiana) in-
dicava questo momento come « inchie-
sta sul vivo ». La spiegazione è sempli-
ce: poiché il convegno aveva per te-
ma il rapporto tra giornalisti e letto-
ri, era giusto sentire in qualche modo 
il polso di questi ultimi. 

Le sentenze che si sono ascoltate si 
possono cosi riassumere: i giornali do-
vrebbero essere più sintetici; c'è poco 
tempo per leggere; è impossibile sa-
pere la verità; si cercano valori e si 
trovano soltanto fatti; è la scuola che 
dovrebbe preparare i lettori di doma-
ni; i giornalisti mettono paura perché 
vogliono sapere troppo. 

Non c'era forse bisogno di assistere 
a questa inchiesta o all'intero conve-
gno per stabilire quanto sia arduo ten-
tare un qualsiasi identikit del lettore. 
Ma credo che lo scopo non fosse pro-
prio quello di arrivare a questa utopi-
ca immagine. Quel che conta non è 
tracciare una fisionomia ma chiedere 
una partecipazione. E, soprattutto, ac-
certare le possibili vie di questa par-
tecipazione, togliere al giornale la sua 
atmosfera, vera o presunta di lonta-
no e inaccessibile fortilizio.' 

II primo passo come ha indicato la 
tavola rotonda ai ieri, è quello della 
credibilità dell'informazione II rappor-
to giornalista-lettore è un tacito con-
tratto al quale, senza la credibilità, 
manca la clausola fondamentale: quel-
la che, come ha detto Paolo Murialdi, 
presidente della Federazione naziona-
le stampa italiana, € determina nel 
lettore il rispetto per il quotidiano e 
il settimanale che non la pensano co-
me lui, perché lo mette in grado di 

essere informato bene, di capire e di 
farsi un proprio giudizio ». 

Ma la credibilità dipende anche dal-
la ricerca e dalla rivelazione della no-
tizia. C'è l'obbligo morale della verità 
perché il sistema dell'informazione è 
come un gioco di specchi nel quale, se 
il primo specchio è deformante, tutto 
il resto risulta deformato. C'è stato 
un preciso accenno del professor Pie-
tro Nuvolone, dell'università di Mila-
no, sulla disciplina del segreto istrut-
torio. Sullo stesso argomento ha an-
che insistito Ferruccio Borio della 
Stampa. 

Borio è stato esplicito nella sua de-
nuncia. Il giornalista ha il dovere di 
informare ma la legge non gli ricono-
sce il diritto di Jnformarsi: « Pensia-
mo — ha precisato — al segreto istrut-
torio che occulta le indagini del ma-
gistrato sino al processo pubblico, alle 
gravi disparità di atteggiamento del 
magistrato, all'assurdità delle norme 
sulle responsabilità dei direttori, al-
l'inconcepibile sopravvivenza delle leg-
gi fasciste sui reati di vilipendio e di 
opinione ». 

Gaspare BarbieUini Amidei, vicedi-
rettore del Corriere della Sera, ha in-
vece spostato il problema della credi-
bilità sul rapporto tra giornale e pub-
blico, tra linguaggio del giornale e 
linguaggio del pubblico: € Linguaggio 
accessibile del giornale significa an-
che ricerca quotidiana di una veste 
grafica, di una titolazione, di una for-
mulazione della notizia che non sia 
soltanto popolare nel senso più facile 
del termine, ma sia diario degno della 
collettività ». 

Giuseppe Flores d'Arcais, dell'uni-
versità di Padova, ha fatto l'elogio del 
lettore « critico » che ormai sta sop-
piantando il lettore «ingenuo»: que-
sto lettore si accorge della parzialità 
dell'informazione «non solo per quel 
che dice, ma anche per quel che non 
dice». Le limitazioni e ìe parzialità, 
ha aggiunto D'Arcais, si possono su-
perare «cercando il confronto tra le 
diverse posizioni, specialmente quando 
si tratta di questioni opinabili». 

Infine è toccato all'onorevole Dino 
De Poli, presidente dell'Ente naziona-
le cellulosa e carta. Il breve interven-
to è stato dominato da una specie di 
slogan: occorre tagliare il cordone om-
belicale tra provvidenze governative e 
stampa; la stampa è un fatto di li-
bertà e il prezzo della carta è un fatto 
economico. 

In attesa del taglio di questo cordo-
ne, la situazione di crisi dei giornali 
è stata un po' come un cielo grigio 
continuamente presente sui lavori del 
congresso. E' apparsa anche nella re-
plica conclusiva dell'onorevole Piccoli, 
con duri accenti polemici quando, in 
risposta all'intervènto di un giornali-
sta, il discorso è finito sul terreno mi-
nato dei finanziamenti e dei bilanci 
passivi. Solo Virgilio Lìllì, presidente 
dell'Ordine nazionale dei giornalisti, 
ha sostenuto che si tratta più di una 
crisi di intelletti che di una crisi eco-
nomica. Siamo in un momento di tra-
passo da una cultura umanistica a 
una cultura sociologico-utilitaria. « Per 
il lettore — ha detto Lilli — il giorna-
lista è stato sino a ieri quello scritto-
re che sa meno di quanto capisce e 
che capisce più di quanto sa. Da qual-
die anno sta avvenendo il contrario ». 
Di qui la crM che si è poi allargata 
al versante economico. 

Non si possono trarre conclusioni. Il 
tema affrontato dal convegno è una 
specie di « cenno sull'universo». Non 
possediamo la virtù di simili sintesi. 
Senza moralismo, diciamo che è giu-
sto che si discuta. Che è giusto cercar 
di intravedere, al di là dei suoi incerti 
contorni, il volto di chi legge e ci giu-
dica. Non lo proclamiamo « nostro ve-
ro padrone », come spesso si usa, per-
ché ci sembra di rilasciare un attestato 
non richiesto. Il lettore forse non vuo-
le essere padrone. Gli basta il libero 
servizio della verità. E' stato detto, del 
resto, che un popolo con la libertà di 
stampa arriva a sopportare tutto. An-
che i suoi governi, s'intende. 

Giulio Nasambeni 

Incidenti ad Aversa 
durante l'occupazione 
abusiva di case Gescal 

Aversa (Caserta), 
21 settembre. 

Due arresti, un sottufficia-
le di pubblica sicurezza ed 
un agente feriti è il bilancio 
degli incidenti accaduti fra 
le forze di polizia e 150 per-
sone che volevano occupare 
abusivamente gli alloggi del 
complesso di case popolari 
« Gescal », in costruzione nel-
la zona nord di Aversa. 

I feriti sono: il maresciallo 
Vincenzo Auflero e l'agente 
Giuseppe Pugliese, giudicati 
guaribili in quindici giorni. 
Gli arrestati sono: Michele 
Molinari, di 27 anni, e Gen-
naro Rondarino, di 37 anni, 
entrambi di Teverola (Ca-
serta). I due sono stati de-
nunciati per resistenza, ol-
traggio e lesioni in danno di 
pubblico ufficiale. 

Verso le quattro della scor-
sa notte una ventina di nu-
clei familiari per complessi-
ve 150 persone, provenienti 
dai paesi limitrofi, hanno oc-
cupato con masserizie le case 
del complesso «Gescal». Sul 
posto sono subito intervenuti 
1 carabinieri della compagnia 
di Aversa. 

Le forze di polizia si sono 
schierate all'interno del com-
plesso mentre giungevano dai 
paesi limitrofi i dimostranti. 
Dopo alcune ore, quando il 
gruppo si era infoltito note-
volmente, gli abusivi hanno 
tentato di forzare il blocco. 
Sono avvenuti incidenti du-
rante i quali il sottufficiale 
e l'agente sono rimasti feriti. 
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INTERFINANZA S.p.A. 
GENERALE FINANZIARIA 
in liquidazione coatta amministrativa 

AVVISO 
di udienza collegiale per la discussione dei reclami pro-
posti contro, le decisioni del Commissàrio liquidatore 
concernenti 1 crediti chirografarl. 

IL PRESIDENTE 

della Z.a Sezione Civile del Tribunale di Milano 
letto il ricorso proposto dal Dott. Francesco Torneo quale 
Commissario liquidatore delllnterfinanza S.p.A. Ge-
nerale Finanziaria, in liquidazione coatta a norma e per 
gli effetti di cui all'art. 78 della legge 7 marzo 1938 n. 141; 
dato atto dei provvedimenti del Presidente del Tribunale 
di assegnazione a questa Sezione del. reclami proposti dai 
creditori chirografarl, avverso la decisione presa nel 
loro riguardi dal Commissario liquidatore; 
dato atto del provvedimento In data 15 luglio 1975 del 
Presidente del Tribunale, che ha trasmesso al Presidente 
di questa Sezione il ricorso in oggetto per 1 provvedi-
menti di sua competenza; 
visti gli artt. 209 ultimo comma RD. 16 marzo 1942 • 
78 legge 141/38 citata, ' 

FISSA 
per la discussione dei reclami proposti contro le decisioni 
del Commissario liquidatore delllnterfinanza S.p.A. -
Generale Finanziarla In liquidazione coatta, concernenti 
i crediti chirografarl, l'udienza collegiale del 14 novem-
bre 1975 ore 9 

DISPONE 
che il decreto venga affisso; 
che il Commissario liquidatore provveda alla comunica-
zione al reclamanti a norma del 3° comma dell'articolo 
78 legge 7 marzo 1938 n. 141 e che il presente provve-
dimento sia pubblicato a cura del Commissario liquida-
tore su «Il Corriere della Sera", «Il Giorno» e « H 
Sole - 24 Ore». 
Milano, 17 luglio 1975 

IL PRESIDENTE 
(F.to MtcctnelU) 

Organizzazione di vendita con proprio calzificio 
in fase di espansione, ricerca 

AGENTI DI VENDITA 
diretti o plurimandatari per province di: No-
vara-Vercelli; Cremona-Mantova; Parma-Piacen-
za; Ravenna-Forlì. 

CORRIERE 866-SC - 20100 MILANO 

INAZ. PAGHE 

DI C. CAUSSANO V. GUI! & C. S A S. 

njBSi V|A
 SIRTORI 5 - 20129 MILANO 

TEL. 209.643 

ORGANIZZAZIONE CONSULENZA E TECNICA DEL LAVORO PAGHE 

SINTESI DELLE INFORMAZIONI E DEI CONTROLLI DI GESTIONE 

Cerca per: MILANO 

ESPERTI PAGHE E CONTRIBUTI 
con provoto esperienza di lavoro presso grandi industrie. 

Si richiedono: diploma di ragioniere o laurea in economia 

e commercio, età massima 30 anni. 

Spiccate attitudini organizzative con capacità di analisi 

e di sintesi di tulli i problemi protici del settore. 

Si offrono: ottimo trattamento economico adeguato alle 

effettive copacità. 

Lavoro oltamente qualificato e interessante. 

Caravan AÀVf/MA serie blu. 
Cerca concessionari 

per zone ancora libere 

Per informazioni, scrivere ò telefonare a: 
Direzione commerciale - Trento (Gardolo) 
Via aeroporto, 99 - tel. (0461 )990466. 

AVVISO DI VENDITA AL PUBBLICO 

A Milano continua la ECCEZIONALE VENDITA di 

TAPPETI PERSIANI 
INDIANI, MAROCCHINI, PAKISTANI e NAZIONALI verranno ceduti 

A PREZZI DI REALIZZO 

ALCUNI ESEMPI DI NOSTRI PREZZI 

Tappato salotto 120x160 disegni oritntali . . . L. 9.000 

Tappato tata 1S0 x 240 disegni orientali t. 14.000 

Tappeto solo 180x270 disegni orientali L. 19.000 

Parure scendiletto 3 pezzi lana L. 3.000 

Scendiletto «Blrden» L. 900 

Inoltre: coperte lanerossl colori assortiti matrimoniali L. 21.300 

N.B. • Ogni tappeta orientale verrà munito di 

certificato di autenticità e garanzia. fri 

Lo vendita ha luogo nella nostra sede di 

VIA TITO LIVIO N. 33 
Bus: 84 - 90 - 91 - 92 - Tram: 23 

Orario: 9.15 - 12.30 / 15 - 19.30 

PREMO 
•.Qjuura 

Perdimagrire e non ingrassare 
più basta imparare a mangiare 

AllaWeightWatchers 
chi ti insegna aveva 
ituoi problemi e li ha 

risolti mangiando 
3 pasti al giorno 

SEI INVITATO. È GRATIS 
Oggi alle ore 21 
in via Arezzo 2 (Bicocca) presso 
Polisportiva RA GDL 

Per informazioni sulle classi di tutte le altre 
sedi di Milano telefonare: 
- Piazza De Angeli 7-4980425-4980432 
-Vìa A. Costa ti-281289 


